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MERCATO  DEL  LAVORO:  TASSO  DI  DISOCCUPAZIONE  A
VICENZA  VICINO  AI  RISULTATI NEGATIVI  DEL  2013.  L’AREA
BERICA PERDE 37 POSIZIONI  A LIVELLO NAZIONALE. 

GIU’  GLI  OCCUPATI  NEI  SERVIZI  E  NELLE COSTRUZIONI,  MA
REGGE L’INDUSTRIA IN SENSO STRETTO.

Nel 2020 in Italia il tasso di disoccupazione
arretra  leggermente  e  permane  il
differenziale  tra  la  componente  maschile  e
quella femminile
Il  tasso di disoccupazione italiano passa infatti
da 10,0% a 9,2% e in Veneto da 5,6% a 5,8%.
Salta  però  all’occhio  la  diversità  del  dato  fra
uomini  e  donne,  rispettivamente  a  8,4%  e
10,2%, diversità riscontrata anche in Veneto con
un  tasso  disoccupazione  maschile  al  4,5%  e
femminile a 7,5%.
Il  tasso  di  occupazione  a  livello  nazionale  si
attesta a 58,1% da 59,0% nel  2019 (uomini  a
67,2% e donne a 49,0%).  Contrariamente alla
tendenza  nazionale,  in  Veneto  il  tasso  di
occupazione scende e passa da 67,5% a 65,9%
(uomini a 75,3% e donne a 56,5%). 
Il tasso di attività italiano è pari al 64,1%, con gli
uomini a 73,5% e le donne a 54,7%. A livello
regionale è a 70,1%, uomini a 78,9% e donne a
61,2%.

Nel  Veneto  il  tasso  di  disoccupazione
registra un ripiegamento a Treviso, Verona e
Rovigo, a Belluno il dato è stabile, a Verona,
Vicenza e Padova il tasso di disoccupazione
lievita
Analizzando  nel  dettaglio  l’area  veneta,  per  il
tasso  di  disoccupazione  rimane  stabile  solo
Belluno rispettivamente al 3,9%, mentre Treviso
passa  da  7,0%  a  5,4%,  Venezia  da  6,1%  a
5,6%, Padova da 5,7% a 6,4%, Rovigo da 8,2%
a 6,9%, a Verona dal 4,6% al 4,7%. 
Quanto al tasso di occupazione, rimane stabile
Venezia (66,7%) mentre tutte le  altre province
sperimentano  un  calo:  Verona  da  69,8%  a
68,3%, Belluno da 71,5% a 68,1%, Treviso da
66,1% a 67,0%, Padova da 66,7% a 64,0% e a

Rovigo - qui il cedimento è più consistente - da
64,7% a 61,8%. 
Il  tasso  di  attività  appare  in  flessione  in  ogni
provincia  tranne  Venezia  (70,8%).  Verona
scende da 73.3% a 71,8%, Belluno da 74,5% a
70,9%, Padova da 70,8% a 68,4%, Rovigo da
70,6% a 66,4%.

Il  tasso  di  disoccupazione  a  Vicenza  è  a
livelli  elevati,  ma di  gran  lunga  inferiore  al
dato nazionale.
Per  quanto  riguarda  invece  Vicenza,
relativamente  al  tasso  di  disoccupazione  la
provincia berica esce dalla Top 10 , precipitando
dalla decima posizione dove si trovava nel 2019
(con un tasso di disoccupazione del 4,7%) alla
quarantasettesima  con  7,0%.  Le  prime  3
province  in  classifica,  quindi  con  il  tasso  di
disoccupazione  più  basso  in  Italia,  sono
Bergamo (3,0%), Pordenone (3,2%) e Bolzano
(3,8%).  Ultima  è  Crotone  con  29,5%.  Pur  in
difficoltà,  Vicenza  continua  comunque  a
sovraperformare il dato italiano (9,2%). 
Per  quanto  riguarda  il  tasso  di  occupazione,
Vicenza  è  al  44°  posto  con  64,3%.  L’anno
precedente era  a  68,1% e in  24°  posizione.  I
tassi di occupazione più alti in Italia si trovano a
Bolzano  (72,2%),  Bologna  (71,5%),  Trieste
(70,6%), mentre il tasso minore è a Crotone con
32,4%. Anche in questo caso Vicenza offre però
una  prestazione  superiore  rispetto  a  quella
italiana, che ha un tasso del 58,1%.
Nella classifica del tasso di attività Vicenza è a
69,3%  (43°  posto)  da  71,5%  nel  2019,
sovraperformando  sempre  il  dato  italiano  a
64,1%.      
Nella  serie  storica,  il  tasso  di  disoccupazione
vicentino del 2020 (7,0%) è il peggiore dal 2004,
fatta  eccezione  per  un  7,3%  del  2013.  Nel
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Veneto la situazione appare nel complesso più
positiva,  perché il  dato di  5,8% rimane ancora
abbastanza lontano dalla perfomance inferiore,
sempre nel 2013 con  7,6%. Lo stesso dicasi per
il  dato  nazionale  di  9,2%,  che  non  tocca  il
risultato peggiore del 12,7%, raggiunto nel 2014.
Per  quanto  riguarda  il  tasso  di  occupazione,
Vicenza e Veneto sono rispettivamente al 54,3%
e  al  65,9%  superiori  al  dato  italiano  (58,1%).
Tasso di  attività:  il  risultato vicentino del  2019
era  stato  il  migliore  dal  2004  (71,5%),  ma
comunque il dato del 2020 di 69,3% risulta assai
distante da quello peggiore (66,2% nel 2013). 

Di  nuovo  in  aumento  la  disoccupazione
giovanile.  In calo occupati  e in  crescita  gli
inattivi.
Torna  a  salire  il  tasso  di  disoccupazione
giovanile, che era sceso al 9,4% nel 2019 e nel
2020 si attesta al 20,1%. Permane il forte divario
fra maschi e femmine, rispettivamente a 15,6%
e 25,3%. 
Su  base  annua,  il  valore  complessivo  relativo
agli  occupati in Veneto  aumenta solo a Treviso
(+1,7%),  La  performance  peggiore  a  Belluno
con -5,8% e il minor calo a Venezia con -0,4%,
mentre Vicenza si attesta a -4,9%. 
Per  quanto  riguarda  i  vari  settori  vicentini,
l’industria marca un +5,3%. Calano gli occupati
vicentini delle costruzioni (-25,6%) e dei servizi
(-11,0%).  Nel complesso il  risultato è negativo
con -4,9% e -18.651 occupati in valore assoluto
In  regione  aumentano  gli  inattivi  (+5,3%)  così
come  a Vicenza con +7,7%. Il dato più rilevante
si riferisce però ai disoccupati, con un +47,4% a
Vicenza,  contro  un  +0,2% regionale:  è il  dato
peggiore  in  tutta  l’area  veneta.  Rimane
sostanzialmente  stabile  la  ripartizione  fra
dipendenti e indipendenti, così come le quote fra
gli occupati maschi e femmine.

A  cura  dell’Ufficio  Studi  della  Camera  di

Commercio di Vicenza.
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GLOSSARIO

Forze di lavoro: comprendono le persone occupate e quelle disoccupate.

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento:

- hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario

o in natura;

- hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale collaborano

abitualmente;

- sono  assenti  dal  lavoro  (ad  esempio,  per  ferie  o  malattia).  I  dipendenti  assenti  dal  lavoro  sono

considerati  occupati  se  l’assenza  non  supera  tre  mesi,  oppure  se  durante  l’assenza  continuano  a

percepire  almeno il  50% della  retribuzione.  Gli  indipendenti  assenti  dal  lavoro,  ad eccezione  dei

coadiuvanti  familiari,  sono  considerati  occupati  se,  durante  il  periodo  di  assenza,  mantengono

l’attività. I coadiuvanti familiari sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi.

Disoccupati: : comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che:

- hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane che precedono la

settimana di riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due

settimane successive;

- oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero disponibili a

lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive, qualora fosse possibile

anticipare l’inizio del lavoro.

Inattivi: comprendono le persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero quelle non classificate

come occupate o in cerca di occupazione.

Tasso di occupazione: rapporto tra gli occupati e la corrispondente popolazione di riferimento.

Tasso di disoccupazione: rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le corrispondenti forze di

lavoro.

Tasso di inattività:  rapporto tra le persone non appartenenti  alle forze di  lavoro e la corrispondente

popolazione di riferimento.
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